Roma, 18 Gennaio 2003 – dalle ore 15 alle ore 24, Plexus International e Arte in Movimento Social Forum presentano CAVE CANEM, una libera azione artistica, in occasione dell’evento DROMO, promosso dal Teatro delle Apparizioni e dall’Associazione Palloncino Rosso.

CAVE CANEM è stata realizzata criticamente - creativamente - collettivamente da: Massimo Bagarotto, GianPaolo Berto, Carlo Antonio Borghi, Pilar Castel, Egisto Catalani, Alizia Corsari, Eleonora Del Brocco, Sandro Dernini, Roberto Maria Federici, Giorgio Fiume, Melo Franchina, Valerio Immi, Silvana Mariniello, Luisa Mazzullo, Maria Monti, Emanuele Profumi, Micaela Serino, Alberto Soi, Ernesto Stalkern.

“Dalla valigia nera di Plexus possiamo estrarre le sue esperienze, le immagini, il coraggio e le contraddizioni, l'assenza della presenza o il suo contrario... Questa potrebbe rappresentare per Plexus una nuova esperienza e tutti i timori sono legittimi Sarà forse la nostra una coopera sviluppata nell'aspetto della sensibilità più che nell'estetica di un ensemble, ma il filo c'è. Tutto può succedere da qui al 18 gennaio, e se in questa occasione non è stato possibile effettuare una coopera in style insieme ad Arte in Movimento resta viva un'intenzione di reciprocità conoscitiva sia sulla progettualità artistica che sulla dinamica di arte e società.” (Giorgio Fiume)

STOP vi state via via incartando

STOP vi ingabbiate e vi incarcerate da soli

STOP come quel Cristo bizantino che sale per suo conto sulla croce con una scaletta nell'affresco di Sant'Antonio in Polesine a Ferrara

STOP dromo sapiens

STOP dromo homini lupus

STOP propongo di destinare le gabbie come ricovero per gatti romani nomadi

STOP (Carlo A. Borghi)

“Dopo una breve riflessione sul significato un po' più ampio e drammatico dell'interpretazione personale delle gabbie/celle (dal lager nazista, alle celle di isolamento F attualissime in Turchia) la mia idea di libertà ha avuto il sopravvento. Subito ho pensato all'evasione.…Non ho posto mai limiti, nello spirito "primitivo" di Plexus, alla partecipazione libera ed indiscussa di chi aveva ed ha da dire e lavorare assieme sui grandi temi che ci hanno condotto, negli anni, sulle rotte di una navigazione comune verso e per il rispetto dei diritti umani, contro ogni forma di schiavitù (partendo da quella dell'arte, ma spero anche per andare oltre), per la salvaguardia della cultura come bene irrinunciabile, insostituibile e veicolo di pace - potrei andare avanti per ore, ma queste cose ce le siamo dette tante volte! Roma è sempre stata una città difficile per tutti noi e lo sappiamo bene.…Incartarsi, ingabbiarsi o incarcerarsi in una situazione che non ci dà la possibilità di esplicitare i nostri contenuti, che poi sono di tutti? No. È un cinodromo in disuso, con una storia alle spalle recentissima di sfruttamento, abbandono e disinteresse. Qualcuno sta cercando di farne altro, coinvolgendo artisti visivi, performers, attori, musicisti e quant'altro. Sappiamo bene cosa può significare: gli artisti (per favore senza fare distinzioni tra buoni e cattivi) saranno il liquido amniotico, il nutrimento, come dice bene Roberto Federici. E allora? Siamo consapevoli, adulti e vaccinati…Una cosa che mi ha sempre sostenuto nel travagliato viaggio che dura da vent'anni con Plexus è il "fattore umano" come punto di incontro e di partenza per altri viaggi, a volte piccolissimi a volte esagerati.” (Micaela Serino)

“Quattro guinzagli e 4 collari vuoti illuminati da uno spot. Registrati gli ululati e latrati di cani... evocazione di sofferenza? e nel buio una forma, informe si piega su se stessa…una foto del viso di Giorgio in postura da cane con la lingua di fuori e la frase…"Il silenzio dei prigionieri". (Eleonora del Brocco)

“Personalmente mi sono sempre mossa in modo assolutamente individuale, in prima persona, libera di partecipare agli eventi che ritenevo validi. Roma è una città più che difficile, ma l'idea che qualcosa sia possibile qui è l'unica strada da non abbandonare. Il messaggio di Micaela trova il mio accordo sul "cercare di fare insieme qualcosa di propositivo" visto che lo spazio del cinodromo è sicuramente uno spazio interessante oltre allo spazio che si è creato di interesse e collaborazione con Arte in Movimento Social Forum e Plexus International.” (Luisa Mazzullo)

“È arrivato il momento della parola chiave, la parola chiave della serata (trattenete il respiro) è: "Spero che ognuno di voi in questi giorni, (....) dia la sua conferma e descriva quale intervento potrebbe compiere. Credo che sia critico superare l'impasse tra artopera individuale e artcoopera collettiva, e soprattutto entrare in merito allo sviluppo del rapporto, interno - esterno, tra l'Accademia di Belle Arti di Roma, Plexus International e Arte in Movimento Social Forum”. (Sandro Dernini)

Allora è andata in scena una artcoopera, memore della produzione tardo novecentesca, in cui la distinzione tra agitatore e agitato non si capiva mica tanto, plurilocata e serializzata, con appendici net. Questo però è il bello di Plexus, costa certo fatica, ma sappiamo bene quanto il piacere intellettuale sia per il bondage, nessuno è costretto e la porta è sempre aperta: comunicazione i/o, non si può controllare la qualità del flusso dei dati eppoi come faremmo ad alimentare la nostra insaziabile curiosità? Al più presto bisognerà vederci per il finale glorioso che ci traghetterà verso il dromo. (Valerio Immi)

“Per un po' è sembrato un via vai di parole, di nuovo a ruota libera, un trasmigrare dall'installazione al volantino come se nulla fosse successo: era forse l'estremo tentativo di salvare, consolidandolo con altri elementi, ciò che ai più sembrava un percorso ricco di senso che rischiava di essere ingabbiato dall'assenza di quell'auspicata condivisione….Credo che fu determinante rimettere in gioco quello che all'inizio del processo ci aveva colpito come un dato positivo: le porte sono rivestite con pannelli colorati secondo i colori primari. Ciò che in un processo artistico non poteva essere ignorato. Mentre si discuteva Roberto Federici disegnava, fino a quando è apparsa la nuova sintesi: sulle porte nude, applicate col bi-adesivo, le lettere che compongono “canem” e su queste, due strisce a forma di X che sigillano le 5 porte insieme. Definire i dettagli è stato consequenziale: la scritta in nero, le fasce in rosso e su di esse si ripetono le due sigle: Plexus e Arte inMovimento. Ci è sembrata una buona sintesi rispetto alle intenzioni: un gesto ed un marchio. Era possibile ritrovare una coincidenza del messaggio con lo spazio e col suo significato storico, con tutte le sue implicazioni fisiche e metaforiche. Fu la presenza degli spioncini sulla porta a richiamare a quel punto un'assenza che continuava a premere. Forse, da sola, l'installazione non avrebbe restituito tutta la carica di potenzialità che il processo aveva messo in moto: forse sarebbe ancora apparsa principalmente come gesto "estetico". Ora che il legame e l'impatto comunicativo esterno erano stati conquistati, forse si poteva tentare di tornare dentro: immaginare cosa avrebbe potuto vedere il curioso osservatore dagli spioncini. La domanda poteva essere: cosa chiudiamo in gabbia ora che la vita è stata liberata? E come lo rappresentiamo? La vita dell'uomo è ridotta a vita da cani: le gabbie sono uno specchio. Ci è apparso normale arrivare alla conclusione di ingabbiare gli orrori del mondo: dagli oggetti del nostro quotidiano massificato, ai simboli del potere globale. rappresentazione di tutto il processo, nelle sue variazioni successive.” (Melo Franchina)

